
NOTE 
SULLA POESIA. ITALIANA E S:TRANIERA 

DEI, SECOLO DECZBIONOXO 

HEINE. 

Buona parte della Iettcrz~tura critica intorno allo Heine è oc- 
a p a t a  daIIa confroversia sul gi~~dizio che sia da Fare deIla vita e 
deI carattere dell'uorno, e sul significato della sua opera artistica: 
se cioè questa meriti l'ammirazione e la gratitudine dei coiinazio- 
naIi da esprimere in un publilico rnotlutneiito gIorificatorc, fin oggi 
osrinarrirnente ncgato. E parrebbe che dell'uno e clell'aItro punto 
della controversia ci si potesse disinteressare: del priino, perchè 
poco giovevole e poco pietoso è torturare I'anirna del xnorto pocra, 
~scotct.idol;i dull'ctcrno riposo per itivcstigarc debolezze ed errori che 
furono cspiari coi1 lungo cd atroce soffrire; e del seconclo, pcrchè 
concerne tendenze politiche, d i  quelle che negli ultimi tempi lotta- 
rono Q .prevaIsero a lungo i n  Germania. Purc, non 2 così, e in tale 
controvcrsia, sotto le specie della inquisitoria biografica e della in- 
rransigenza politica, è i n  qtiestionc iiiei~t'altro chc i l  carattere c il 
valore del13 poesia dello Hcinc. Se questa rifulgesse agli occlii di ttirti 
nella sfcr:i della grande ed alta poesia, il poeta sarebbe stato assolro 
e redento in  guisa ben piU propria che noli merce Ie fisiche soffe- 
renze dell'iiorno; e i l  parteggiare polirico tacerebbe. Il ~ o s c o l o e l i b e  
pecche noil poche, c il Manzoni fu t;a i capi d i  uii clie vo-. 
l e v ~ .  fare dell' Italia liberale la figliuola fedele e prediletta dc1 Pa- 
pato; e curtavi;x nessun moralista, nessun avversario politico si 6 
levato a negar loro I'arntnirazionc e la gratitudiiie, e umana e nn- 
zionnIe; e se tatuno, per acidit i  di temperatnento o per momen- 
taneo accecamento prodotto da particolari coritiilgenze, osrj, ftt prs- 
5x0 repressa e travolto dal ser~tirncnto gcilcrale; e le acri censure 
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del Tornmaseo coni;; il Foscolo susci tnrono riprovazione c disgu-. 
sto come odiose ninlignità, e i l  repubblicrii~o e massonico c anri- 
nianzoniano Carducci finì, vinto da quel che era di gclicroso nella 
sua ii.iclo/e, col chinarsi rrvcrzrite diila,iizi alla statua di Alessandro, 
hlanzoni. 

Di quelle coi~troversie hcinianc ci 'si può bensi disin tcrcssare, 
ma in altro senso: col prendere a esailiitiare dircttarnrnte ci6 che 
in esse si vien cercando per vie indirette, nellr: coriseguenze piut- 
tosto che nelle crigioiii, nei particolari piuttosto cliz nella loro 
unitti; ossia col domandare sempiicemente, se c quale poeta fosse 
Enrico I-1eiiie:Con la risposta a questa dotnanda si rischiarano a 
un tempo il carattere morale di lui e la ritrosia dei suoi coniiazio-. 
riali a riporlo tra i gravidi pei quali deve battere i l  loro cuore. 

Nel qual esame sark il caso di sgombrare, preliininarrneote, 
l' in~maginazione d i  uno Meine profondo pchsatore, tanto pii1 pro- 
fondo i11 quanto coprirebbe la profondità col mistero clcI sorriso, e 
assertorc di nobilissimi ideali, tanto più e f i a c e  in quanto armalo. 
della potente e terribile arma delIY ironia : imniaginazionc che sorse 
fuori di Germania, e in Italia culrninb nella nota prosopografia di 
una lirica cardiicciana. Anni dietro, u n o  studioso franccse scrisse 
u11 volume su FIertr-i Heilze penseztr, che giova leggere per persua- 
dersi dell'opposto di queI che il titolo dice e I'assu~~to vuoIe, cioè 
di  uno Heinc non pé~zsett?-, i cili concetti non furono mai nè orjgi-, 
nali 116 coerenti. Che diversaineti te sembrasse fuori di' Germania si 
sp,iega scnza molta difficolrtì, perchè lo Heine era nato e si era sl- 
levato i n  un periodo deila cuitcra tedesca strabocchevolmente ricco 
di ogni sorta di filosofia c di critica, i cui tesori smitluzzati corre- 
vano per lc bocche di tutti,, sicche un ingegno vivace, acuto e pie-, 
qhevole corn'egli era, vi s'itderessò in certa misura, ne profittò in 
maggior misura, se ne pompeggi3 in iriisura grqridissima, segnata- 
mente innanzi agli ignari e curiosi lettori delle riviste parigine. 
Bastavano Ir: conversazioni c discussiotli da studentc e tra studenti 
nell'università di Gottinga a fornirlo di una suppclletcile filosofica, 
comune in Germania, stupefacente altrove. Quatcosa di  non troppo 
diverso accadde poi per un deEole filosofo, lo Schopenhaucr, che, 
divulgato dappertutto in grazia del suo limpido stile C per la posa 
pessimistica che gli piacque prendere, parve filosofo grrindissimo, 
quantunque sostanziaiinente ripetesse, combinandoli c fiaccandoli, i 
ritrovati dei suoi predecessori, E come in  Gcrmai~ia io Heine si 

. era adornato dei pensieri di Kant e Schelling e Hegcl, e d i  quelli 
dei critici e storici e filologi romantici, cori la niedesima prontezza 
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H E I N E  67 

si avvalse, i n  Francia, degli scrittori politici democratici e sociali- 
stici, particolarinente del Sniilt-Simon e dctla sua ccitola. Una serici 
elaborazione filosofica, politica o morale in lui rion si compiè mai  ; 
116 può dirsi seria (di cluellx serietà clic impronta di  sè ogni pen- 
siero, ogni affetto, ogni atto e ci scnre nello st i le)  la fede ncll' ideale 
di cui si fece proprignatore. 

Professò, ccrcainclzte, qualcosa cbe si pus chiamare un ideale; 
ma avviene p i ì ~  volte, nell'osservare le rnanifes~azioni di quella fede, 
iii sospettare che egli si appigliò a queli'idcale assai gciierico c 
vago - e adatto alla sua origine giudaica, alla nascita renana. e al 
soggiorno da esule in Francia, - soprattutto per tina necessith ara- 
risticri, Giacche, come alrrinietlri uno spirirci socievole, qual  era i l  
suo, sempre rivolto alla celia, al beffeggiamento, alla irrisione e de- 
risione, a l  caricatureggiare, alla Lntasla buRa, e zssai elegante in  
questo suo giisro, avrebbe potuto soddisfare i11 modo tor-ir i~~un tal.iis- 
refrenabile bisogno senza qualcosa che gli servisse da ideale? L' idt:ale, 
quell'assai generico idealc, di libcrth, d i  frarellansa, di progresso, c i i  
razioilulità e persino di buon Dio su nei cieli, gli porgcvci'un'o~- 
tima fionda' per iscagliare con forza i suoi sassi. E qual  bersaglio 
più comodo c largo, pcr uno spirito cefiante, cfelle cose antiquate 
o che paiono a~~tiquate, quantunque sjario ancora salde e bcncii- 
che, i1 moiiiircato assoluto, la tiobiltà semifeuda)e, la  burocrazia 
devota e zelttnre, il rcgiine poliziesco, i capordi e Jc cascrnic, 
e simili? Ma come l'amore per l'ideale non cra in lui profondo, 
così nemmeno l'odio per i'aspetta negativo di esso, per iI contro- 
ideale; e ciò si vede non solo riel suo f reqt .~e~te  lasciarsi prendere 
ilal sei~timei.italisino per i4 vecchio inondo, c nèl non sapersi risre- 
nere dal cogliere il ridicolo di uomini e cose della democrazia, ma 
aiiche, e soprattutto, nel rriodo ciell'avversione e ciello scberiio, coi1 
dclineazioni così grortescl~e C trcilTate tosi comichc chc mostrano 
cfiiaro com'egli, piU assai che odiare, si so:lazzasse. J[ gelosi. della pu- 
tria germanica C i fedeli alla n~oi~circhiu degli Z-lobenzoflern gli ren- 
dono troppo onore col vcsìirsi d'indignazioric coritro i suoi scherzi 
C frizzi, dei qirnli meglio Farebbero a ridere setiz'altro, quando (ed 
è quasi sctnprc) sono girati e scoccati con grazia. Ma di poco di- 
scernimento detrcro prova i sinceri atnatori di liberth c detnocra- 
zia, come il! Carducci, rtd accettare per loro correligionario Errico 
Heine, che è, tutt'itl piìt, un 111alfid0 allealo, u n  alleato che I-ia 
I'a~ijrno altrove. 

Aveva i'atli~no, come si è dctto, alfa celia, e questa, e non IL! 
'liberth, rioii Ja dcmocr:izia, iion i1 parileismo nè i l  ieisri?o, c:*a 1;r 
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sua fondamentale forma "di iiieiite, costantemenle serbata. Ora, 6 
mai possibile, quando tanto ci si compiace nella celia, riuscire 
grande e schietto in  cosa come la poesia, che ha quasi del reli- 
gioso? S i  dirz~: - Perchè tio? Non è da tenere ormai ussiornatico 
che da qualsiasi stato d'animo nasce poesia, e che poetica è la forma 
poetica e non già la quali t i  deli'astratto contenuto? Non è qucsro 
i1 principio che viene continuamente adopcrnro in questi stessi saggi 
critici? - Senta dubbio: ma il dubbio è poi se la cel ia sia un  in- 
genuo stato d'animo, una disposizione sentimeplale e passionale, citi 

cui si generi la poesia, o non invece un modo di attivith, che ha 
oltrepassato C l'ingerluo stato d'atiimo e Isi poesia stessa. II propo- 
sito, per esempio, di  esortare e incitare :tori E utlo stato d'iìnirno 
ma una volonr5, e produce IJorati3rja, la quale ha la poesia noil 
innanzi a sè, come fine, ma Gietro di se, come un presupposto. E 
i l  celiare si attua in  condizioni simili o Identiche, ed è u n  modo 
pratico di cotnpiacersi tra sè e sè, e d i  recare piacere agli altri, col 
combinare in forma inattcsa le immagini e toccare variarncntc qucl1a 
scala di'reazioni psichiche che si dicc la scala del riso. Atteggia- 
mento alfatto diverso e, i11 certo seilso, persino opposto all'atteggia- 
ntcnto del poeta, clic figge lo sguardo al fondo di sè medesimo e 
si sforza di cffigiarc quel che vi scopre e cogliere uti aspetto dcf- 
l'universo nel tremito del divenire. L'uomo di spirito vi fa dila- 
rare ii petto nel riso e vi lascjn la testa sgombra: i l  poeta vi  
riemljie la testa di fantasie e il  petto di commozione. Disposizione 
poetica sar i  la sereilità, la gioia, i'allegria, rila non l'atto del ce- 
iiarc, o solamente qtiaiido viene riabbassato x materia psichica e 
iilcluso come clemenro ~ I I  una rappresctl~azione; nella quale potrh 
anche accadere che il celianre rivcda sè siesso con commiserazione, 
ci un diprcsso come il snltirnbanco dclla strofa del Giusti, C che 
Iiluor d i  fame, e in vista ilare e franco, trattien la folla a. 

I celitiriti sono artisti al modo degli oratori (e di clrresti si po- 
trebbe dimostrai-c che formano uria sotrospccie), perchè nello svol- 
gere l'attivith loro che noil mette capo a117 immagine poetica ma 
a un d e t t o  pratico, si dcbbono servire d'immagini poeticlte; e, 
Fer qucsto ridurre la poesia a strurilento o mezzo, rion soxio poeti. 
e n21 loro caso come in  quello degli oratori 2 pcrciò bcilc in- 
trodotta la distinzione tra poeti ed artisti, rnalamcritc ;idopcrnta 
i11 esìe~ica per contrassegnare gruppi di arti O due diverse for- 
m e  di poesia o due opposte uiiiluteralitt' poetjci'ie. Con quanta 
cura i narrarori di cose da ticlcrc sttidiario le inflcssioiii, lc sospcn- 
sibni, i sottintesi; con quanta vivezza di  appropriati vocaboIi e di 
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mimica ritragsono fisonomic c gcsri, per preparare i'effeito finale! 
Allorcliè li tidiamo così divertire le conversaiioni, li imrnirinmo e 
li chiamiamo meritamente (C ;ir-risti D. l?, in tale nrre, Errico Heine 
fu rnaestro, e ancora dopo tai~ti  anni, con tanti cangiamei~ti acca- 
duti ncl rnotldo, si ride ai suoi motti e si guslrino lc deliziose im- 
magini con Ie quiili dà loro forza e risalto. Solo un celiante, prov- 
visto Iargamcnte di moneta poetica spicciola, poteva ottcnere questo 
effetto. Derséguica ncll'orso -4tt;l -rroll il  iììisreo tedesco, e, certo, 
Atta Troll non s7in11aIza a vera creatura poetica, restando sempre 
nient'a~tro che un  paragone sclicrzoso. Ma ci  viiole un animo scii- 
sibile alle pii1 varic commozioni e una fantasia plastica per dipin- 
gerlo com'egli Io diping!; per esempio, nella grotra dove si è riti- 
rato a dormire coi1 l'unico figlio i~iascl.iio e con le figliuole: 

In der Hohle bei den Junge1.i 
Liest der Alte, und er sclili\ft 
31it dern Schnarchen des Gerecl~tzn ; 
EndIich wticht er gahneild auf. .. 

Gleichfalls a n  des Vaters Seite 
Liegen tiaunrend ouf dern Rficlcen, 
Unschuldrein, aierftissige Liiien, 
Atta Tiolls geliebte Tochtcr. 

Quasi quasi, bliffoileggiaildo, cgIi vi tocca il ci.iore per quellc ver- 
gini orsaccìiiotte, le dilette figliuole, che dorniono sognrinda accanto 
211 padre, coi quattro piedi in aria, (( piirissiine innocenti, gigli a 
~1u:itiro ziimpc o ! L)escrivo bar~elletrando ( in  Die Stadt Lzrccn) il 
domii.iio che la filosofia hcgeliana esercitava da Berlino, e si vale 
di questc immagini : 

Icli schilcierte ihm nun, wie i11 der ~e leh r t e i~  Iirtrri\iraiiserci zu BerIi~i 
iiie Karnele sicli sammetn un1 den Brunnen Hcgel'scher Weisheit, davor 
;~iederlrnien, sich dic kostbaren ~chl3uchc  alli-laden lasseii, und diimit 
weitei ziehen diirch Jie miirlrisclie Sandwiiste. .. 

E, quasi quasi, si rimanc incantati innanzi t1 clucl pozzo de1Ia Sri- 
pienza, a quei  camelli che vi  si  rticcolgono intorno e piegaiio le galiibc 
per lasciarsi caricare desli otri prcziosi e riprendere le vie del dc- 
serto, e si sogna quella scena orientale. Poco p i i 1  olrrc, nclio stesso 
libro : 

Nach der Messe gab's ncxh PLlleilei zu sct~aiien und zti l.ioren, be- 
sonders die Predigt eii~es grosse11 vierstamriligen Monclis, dessen befe1.i- 
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lend kuirnes aitriin.iischcs G%sicht Segen die grobe Dettelliutte gnr xwn- 
dersain abstach, so dass dcr Mann aussah \vie ein Imperazor der Arrnuth.,. 

Q ~ ~ a l e  ritratto, questo grosso robusto frate mendicante, che leva sulla 
rozza cocolla LIII yiso di ardito comai.ido, da antico romano, c parc 
u n  imperatore i1ell:i Poverth! Pochi trarri, che scofpiscono al  vivo. - 
Il ciclo della &Tol-Li.isee è pieno di scherzi sulla mitologia, che si di- 
rebbero sul tipo del consiglio degli dc'i nella Sc3ccl1ia rxpita o dello 
Sckci.~ro degli d i i ;  ma lo itléinc usa un n.iirnbile realismo nelle stie 
ciiricature c strane faritasie. I1 Sole, o piilttosto la sigr-iora Soie, bcllri 
dotlnri clie ha t'rtit.0 un rn:iirimonio di  convci.iici~za col véccliio Dio 
del nicir-e, va iti  giro il .gìorilo peI cielo, adorna c splcndicla, come 
a ~ 1 1 i 1  passeggiara o unii Sqsra da ballo del bel mondo; ma a scca, 
quando toriiri 9 casa, sot-io scenate col cor~sorrc, e rirnbrorti c con- 
rurnclic da una parte C pianti dal17a1rra, fioclif il veccliio, dispiraro, 
sriltn giì! da1 leno c si alz:i sd l a  superticic del inarc, a prender aria: 

So sa11 i ch  ihn selbst \terflossei~e Nacht 
Eis tiii dic! Brust deilì hleer enttaucheti. 
Er trug eilie Jcicliu voi3 gelhcm lTluilell, 
Und-eine  iiljeii~veise Schluftuurz', 
Und ein ab~ewclktes  Cesicl~t, 

proprio un vecciiio rnsriro disgraziarn c stanco' vcsrito riclicol- 
inente e col viso solcato. 

'Furtavia, se ticllo Weine noli ci fosse alrro che q ~ ~ e s t a  fine e 
sictira arte deiia cc1 ia, sareblic di fliciIe non consentire con coloro 
che gli iiegano vera poesia, e forc'anche ci sarebbe qutllche ragione 
dj non entlisiri:srn:irsi per la sua figura rnoralc, richiamando i l  detto 
del Pnscal : 11is~11:- tic bons mots, ~lznzn?sis C ~ T - C I C ~ ~ I - ~ .  MvI;~, oltre la 
virtù dei qu:idretti c dei ritru~ti, dcll:i commozioric poetica spicciola 
c riss&rvirn a un fine pratico, Errico 'E-lcinc cbbc una propria e 
schietta e libera vena poetica, che a torto C stata rnlvolta giudicat2i 
istrionismo o aKettaxior.ie serttirnci-itiilc, perchè tale non è ciò che 
si mostra sino dalle prime rnanifesrazionì di un'atii [no, rico tnpare 
nelle coi-idjzioni meno propizie, si mantiene tenace sino agli ulriri.ii 
giorni, e si è espresso in piccole liriche, pure e trasparenti comc 
i~occc di r i igi~da,  e in  innumerevoli brani di versi e di prose, di 
singolare frescbczzn. Questa sua fonte d' ispirnzionc si potrebbe chia- 
mare la poesia dclla fanciullezza: ijelia fanciullezza chc scnte In vo- 
lunà della casa paferna e del focolare, e sta ad ascolrare con grandi. 
occhi aperti Ic fiabe e le saghe, e s'iinmer,ve nella lettura delle an- 
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zichc storie, c si strugge di an-rmirazione per le figure dei guerrieri 
e .de i  vecchi sapicnti, ed ama con gli innninorati, e batte le ali in-  
torno alle teste delte bionde reginelle, c rabbrivida ai casi rerribiIi, 
e si fa mostrare il rudere dcl castello, testimo~ie un tempo di raiiti 
fatti meravigliosi, e le marmoree effigie delle tombe, e le immagini 
degli altari, e guarda con rapimento il canuto compaesano che tra- 
versa Ia viri e dì cui ode narrare che fu già uomo di guerra e di  
avventure. Ccrto, non mrii qucstlo sentiincnro fu  cosi vi%-ace conle 
negli anni ~ le l la  fancirillezza dello Heine, iiei primi moti dcllii 110- 
stelgii. vcrso il passato C della r c s i a ~ i m z i ~ n c ;  ed esso formò i l  fondo 
di utia intera letteratura, no11 solo in  Germania, ma dappertutto i11 

Europa. Pure pochi lo provarono con pari iiitimitb del piccolo ebreo 
di Dtis:;i.ldorl', che sarebbe dovuto rimrinervi in  certo modo estra- 
neo, pcrcbè quel passato sognato e rimpianto non era il passaro 
della propria gente. La soavi13 della ftinciullczza, e delle immagini 
che nttragono lo spirito del F~iiciiillo nel suo dischiudersi al motido, 
accornpagiiò sempre Errico Heine, come i ricordi del primo nascere 
di un iili~ocente ricambio di  amore, ciie distillano dolcczza i11 per- ' 

peruo e raddolciscono i cuori p i ì ~  amareggiati e inaspriti dalle prove 
della vita. Ode cantare vecchie romanze cd esclain~i: 

Ei~ i  Trnum war iiber 113 ich geliorn~iicii ; 
Mir  war, als sei icli noch ein  ICinJ, 
Und siisse sii11 beim 1,~in~ickenschcinc 
T r i  Muttei-s frornme Kammerleine, 
TJnd Iase Miirchen lvunderfejne, 
Derweileri draussen Nacht und Wind ... 

15 quesro il suo vero sogno d'amore e di  Feliciti, il suo idillio. Alla 
sua adotescenza appartiene un piccolo cnpolavoro di commovente 
devozione solclatesca, Dic ~ I I ) C ~  GI-enndiere, ispi raro dalla figura gi& 
fatta leggendaria di Napoleone; alla sua prima giovinezza, Die TVtrl/- 
fahrt izach Kei~laar, e tante altre squisite cose come Die Lo~rle i ,  
o le strofettc sui tre rc niagi: 

Die heiiigen drei ICi-jn'ge nus MorgenIand, 
Sie fru~erl in jedein Stiicitchen: 
- IVo geht der \Veg nach Bétlileem, 
Ihr licben 13ul)cn iind Madchen? ... 

Ma ancora tra le romanze deIla maturith, cosi piene d.' ironia e 
.di riso, s'incontrano delicate storie di amore, d i  dolore e di tri- 
stczzu, come lo Schlachtfeld bei H~zstiit~s, o qnella del monaco 
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che con terribile scongiuro riescc a risollevare dalla tomba la bel-. 
Iissima inorta, che gli si siede azfanto ed entrambi stanno a guar- 
darsi senza parIare : 

Ilir Bliclr ist traurig. Aus IcaIter Rrust 
.Di@ schmerzlichen Seufzer steigen. 
.Die Todte setzt sicli zu dem Mijnch, 
Sie schauen sich. rin und sch~veigeri. 

E questo affetto pei miti e per le leggende, per le domesrichc e pa-. 
trie costurnanze e. per le figure chc le rappresentano, formano le 
parti poetiche dellYAtta irroll e del Beutscliland e dei Rcisebildel-. 
e della Giz.tterdiinz~.rz~-'l*ung, e dei suoi scritti sulla storia c la lette- 
ratura tedesca. È stato detto n sua difesa che, così irriverente come 
sembra verso i a  patria, assai la amò, com' è provato da queste 
effusioni tenerissime; ma in effetti egli non ani6 mai la patria nel 
suo valore politico ed etico, sì la patria in  quanto patria della fail- 

ciullczzn, complesso e si mbolo dcIle soavi impressioni uii tempo 
- godute: 

\Vie der Winterwai~drer dcs Ahends sich sclint 
Nach einer wurmeli, innigen Tasse Thee, 
So sehnt sirh jetzt mein I-Ierz iiricli dir, 
Mein deutsches Vaterlapd !. .. 

dice celiando al solito, ma scopretido nella celia i1 suo vero modo. 
di sentire. 

All'irnpeto verso la fanciu:lezz:~ bisogna riportare, per bcri in-, 
tenderla, la sua poesia d'amore, pcrchè egli non concepì mai l'arnorc 
come unii passione che, fondendosi coi pii1 alti interessi morali, li 
colora di se, o, contrastaticlo con essi, produce l'interiore dramma 
e tragedia, ma sempre comc un giuoco, un piacevole giuoco, i l  solo 
ristoro nel prosaico mondo moderno, c11'è privo di  Dio e deI dia-. 
volo e 'scuro e freddo ( a  Und wiire nicht das bischen Liebe, So 
gab 'e~  nirgei~ds einen Halt D): un giuoco in cui talora si vince, piìt 
spesso si perde, tril'altra se n'escc graffiati e malconci e lacrit~tanti,  
ma che r3. sempre it~tercssante e divertente. Onde gli vciinc spon- 
taneo adoprare la forma deIla poesia popolare, che era un'altra delle 
tendenze letterarie del tempo suo, acconcia per l'elernei~tarith delle 
concezioni, del rititio e persi110 della sintassi :i quella elementarita 
di adorazioni, d i  itiviti, di  sospiri, di accuse e di  rimpirintj, che è. 
rappresentata n e l l ' l ~ ~ r c ~ ~ r n e ~ y o ,  j n Bic Heintkehr c sparsam ente in 
altre raccolte. L'aiiiorc vi tesse a i~chc  le suc fiabe comc tiegli indi-, 
meriticabili : 
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Die i , o t o s b l ~ ~ ~ ~ e  i'iiigstingt 
Sich vor rier Sonne Pracht,,. 

Ein Fichtenbaum steht einsani 
Im Norden auf Itahler H6h ... 

Ma anche quando non cantò pih le cuginette clie non avevano vo- 
luto sapcr di lui ,  e ammirò mcn pure bellezze di quella che gli 
aveva ispirato : 

Du bist ,vie eine Diurne, 
So holci unci schiin und reitì. .. 

e narrò avventure merlo iiiriocei~ti come i l  viaggio notturno in car- 
rozza postale, lo scherzare e ridere con la vicina e al far dell'alba: 

- lloch als es Morgens tagte, 
Mein Icind, \vie staunten wii! 
Denn ztvischen uns sass Amar, 
I>cr blinde Passagier ... 

e s i  aggirò tra lc Ortensie e le Clarisse, i l  giuoco si fece da senti- 
mentale setlsuale, I'adolcscente sospi roso cedette il luogo al giovi- 
notto dissoluto; ma giuoco rimase sempre. Uditelo a pericoloso col- 
loquio con l' Ortensia : 

kVir staiicien ari dei Strnsseiieck, 
Wohl  ilber eine Stui~de; 
\Yir sprachcn voller Zfirilichlceit 
'CTon unscreii Saelenbunde. 

Wir sogtcn uns vie1 hundert~~ia!,  
Dass wir cinarider liebeii; 
Wir stririden an der Strasseneck, , 

Und sind da stehn gehlieheli. 
Dic Gi i t~ in  der Ciclcgeilbeit, 

IVie'n Zofchen flinl; uiid heiter 
Kam sie \.orbei und sali uns stehen, 
TJi-id fuchcnd ging sie weiter. 

E, infine, alla poegia del fat~ciuIlesco la celia, 1' ix-onia, l a  satira 
heiniani deve, oltre tante particolari immagini e itivenzioni, il suo . 
lilezzo più generatc cd efficace, il tono, che è di un ragazzo niali- 
zioso, dall'aria candida, che osserva tutto e fa le viste di maravi- 
gliarsi C si mostra inconsapevole degli acu t i  dardi che configgc iiclle 
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74 NOTE S U L L A  POESIA ITALIANA E STRANIERA DEL SECOLO XIX 

altr~ii  carni. (2uesra parte ,Fe!i 1u rappresentò fino all'uIrirno, senza 
mai fasciarsi yreiidere dsli' iiidignazione giovcnalesca o dalla pas- 
sione travolgenre; e non gli fu difficile, pcrchC era .  la parte che 
meglio gli conveniva e piìt conferiva all'effetto dcl suo celiare. 

Ma quest'ultimo rese forse alla sua poesia men buon servigio 
cti qilcllo che nc ricevette. E ggih anche nelIe sue raccolte di  carat- 
tere pii! lirico la linea si sposta di frequente dalla semplicità c0n.i- 
mossa allo scherzo: il  suo stile acquistò dal c o i ~ t i i ~ u o  celiare un 
modo spiri toso di esprimersi, che preclude l'adì to ai versi potenti 
di ncrlio o incaritetroli pcr musica. Certanlente la spirito comico 
gli giovò per liberarsi presto dagli idoli ai qua l i  ilveva sacrific:tto' 
ciella stza adolescenza, - fui, che, come ebbe a dire, aveva frequcn- 
tnto a lungo il KiKhuuser, il Vetlusberg: e alrre u catacombe dclln 
Roinanricci s ,  c che cti rom:inrichcrie lasciò docume~i~ i  in parecchie 
cornyosiziuni dei .11~17gc Lcidc~z, e segnatanlentc nelle due tragedie, 
l'una delle qual i  si attiene al gcilcre moresco-ispano, e 1'aItra a 
quello dei clrarnrni del dcstitio con spettri e v e ~ d e t t e  fatali, cioè el i -  
trambe alla moda letteraria ; - e certaineiite, d'altra parie, Ic brtlie 
del c:x-int.o popol:irel restaurate itt Germania in età di somma cul- 
Tura c raffiilatezza, f:~cilmct~re volgcrano allo scherzoso, e lo scher- 
zoso toglieva loro qucI che d' insipido o di assurdo preser-itav. C ~ I I O  e 
.che in altri pncsi, coine in Italia, fìi~i col dar luogo iille parodie (il 

(C Prode Aiiselrno D). Ma, insommrì, lo Heinc, liberandosi cl;ille gon- 
fiezxe rori~antichc, mantcriiic il  concetto r o m a n ~ i c o  dcll' ironia, e ne 
fece uso largliissinto, specie ileIl'Aftn Troll e nel Ronzancero, c ri- 
cadde nella celia, rcso irnpotentc a più profonde ispirazioni o su- 
bito dissolvcndolc i11 qt~ell'at~o. Non giEi che, nel genere scher~oso, 
le  i~uovc  romanze iiorl sia110 spesso assai felici. Piacerà la bonaria 
cai~zonatura delle gelieiiIogie ~mcdievsli i n  Sc71eIrrz von .Bo-pn, rio- 
bile stirpe, discendente da1 carnefice del villaggio, fatto gentilttomo 
per combinazione, c il Snale solenne: 

So wnrd der Heillcer ein Edelmnnn 
U i ~ d  At~nherr der Schelme tfon Rercen. 
Ein stoIzes Gescl.i~echt! cs bttihte atn Rlicin, 
Jetzt schl3ft es in steineinen Siirgen ... 

Piacer; i l  Itissiirioso-eroico-comico di Ali Bei, che si toglie d'un 
' 

balzo di Braccio alle su.: doiinc nell'harem per inforcare i l  cava l lo  
e accorrere alfa ba~taglia, c, ancora con la mimica della lascivia i n  
sul viso, va falciando le teste dei Franchi: 
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Wiilirend er dje Franlren Kfipfe 
Ilu tzendweis herunter slibelt, 
i..iictielt er, wie cin Verliebter, 
Jn, er liichelt, sanft  und zartlich ... 

i)iacerat~no tante altre simili; ma in esse non si esprime un pjii 
complesso sentire, comc m o l ~ i  credono innanzi a siffatta poesia ro- 
mantic8-ironica, ma anzi un sentire o~.trcpnssato e supcrficiaiizzato, 
surrogato dalla leggerezza dci riso: i l  poeta, propriamente detto, vi  
si spegtic. NC risorge nei Letze Gedichfc, dove si cffonde l'angoscia 
fisica, il disfacimctito, il tcrrorc della tomba, la  disperazioiie di 
staccarsi dalle gioie della vita, tna sempre con quei modi spiritosi, 
che erano divciitiiri pcr lui una piega, una maniera. k stato detto 
da non ricordo quale critico tedesco chc in esse Io Hciilc C un 
K ArIccc!iino ilcl dolore )); e forse C troppo dire, c meglio si di- 
rebbe un (< Arleccliino doloroso ., perchè il dolore, in queli'afteriin 
scmbiiinzn dcll'uomo di spirito, uso ad affrontare fa vita con cpi- 
.gram tni, e della crentura strazi:ita e morente, vi si scntc siti troppo 
iminedicttarnentc, e non rrbbastanza poetictitnente. 

Ta Ie  fu Errico Heinc, e, così guardandolo, torna af i t to  com- 
prensjbilc chc altri non riesca acl ammirarlo e ad rimarlo con pieno 
abbandorio, e ripugni a far di lui un eroe della poesia nazionale; 
perchG esli (c i l  paragone non cli sarebbe parso offensivo) scopre 
troppo spesso il u piè forcuto n, che non it attributo di  poeta. 
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